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Questo lavoro presenta uno studio tipologico e

tecnologico di 188 manufatti in materia dura ani-

male (osso, palco e dente) del sito di lavagnone

(BS), provenienti dalle campagne archeologiche

condotte dal 1991 al 2006 sotto la direzione di raf-

faele de marinis, conservati e identificati come tali

presso il museo civico “g. rambotti” di desenzano

del garda. il materiale proviene dal settore di scavo

B e si riferisce ad un periodo che va dal Bronzo an-

tico i (Ba i) al Bronzo medio ii (Bm ii).

i dati relativi ai manufatti sono riassunti in ap-

pendice, dove si riportano per ogni reperto: numero

identificativo (numero di inventario, nel caso di ma-

teriali esposti in museo; numero progressivo asse-

gnato in corso di scavo o assegnato dagli scriventi,

che è anche riportato nelle tavole fotografiche di

questo lavoro), quadrato, unità stratigrafica, settore,

riferimento cronologico, anno di scavo, categoria

tipologica, attribuzione anatomica e tassonomica,

misure massime, espresse in mm, di lunghezza, lar-

ghezza e spessore (quando possibile). 

l’attribuzione tipologica dei manufatti si basa

sulla classificazione messa a punto a partire dal

1975 dalla “Commission de Nomenclature sur l’In-
dustrie de l’os préhistorique” inizialmente diretta

da Henriette camps-fabrer con la pubblicazione

delle “Fiches typologiques”, al momento attuale

raccolte in 12 “Cahiers”. nei casi di tipologie non

descritte nelle “Fiches” è stato fatto riferimento a

termini utilizzati da altri autori nella descrizione di

materiali paragonabili.

lo studio tecnologico dei reperti è stato condotto

attraverso l’analisi delle loro modificazioni di super-

ficie; le osservazioni microscopiche sono state effet-

tuate allo stereomicroscopio e al microscopio

elettronico a scansione (Sem leo 1430vp electron

microscope ltd; per riferimenti bibliografici sulla me-

todologia di studio v. ad esempio, cilli et al. 2000). 

le immagini macroscopiche degli oggetti sono

state ottenute tramite acquisizione allo scanner dei re-

perti originali oppure tramite fotografie digitali

(nikon d70, coolpix 995), quelle microscopiche con

dorso nikon d70 applicato allo stereomicroscopio e

tramite software di acquisizioni immagini del Sem. 

I manufatti

i 188 manufatti in materia dura animale del set-

tore B di lavagnone, prevalentemente di colore ros-

siccio-bruno, tipico del materiale di torbiera,

presentano una superficie in ottimo stato di conser-

vazione e risultano ricavati da: 

– osso (141 manufatti),

– palco (27 manufatti),

– osso/palco non identificati (7 manufatti),

– dente (13 manufatti).

lo spettro faunistico rappresentato dai manufatti

risulta composto da Cervidae (30 manufatti su

palco), Sus sp. (18 manufatti su osso e dente), Bos
taurus (11 manufatti su osso), Capra/Ovis (7 ma-

nufatti su osso), Canidae (3 manufatti su osso e

dente), Ursus arctos (1 manufatto su dente), Aves
(1 manufatto su osso). nel caso di 14 manufatti è

stato possibile identificare l’elemento scheletrico,

ma non l’attribuzione tassonomica. i rimanenti 103

reperti sono ricavati da frammenti che non consen-

tono alcuna attribuzione anatomica e tassonomica.

Questi dati trovano riscontro nello spettro fau-

nistico emerso dallo studio archeozoologico (curci

in questo volume). in questa fase di lavoro non sono
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stati presi in esame gli eventuali fram-

menti non finiti (o in corso di lavora-

zione o scarti) di manufatti che sono sta-

ti ritrovati durante lo studio del mate-

riale archeozoologico. il proseguimen-

to dell’indagine su questi ultimi e l’in-

tegrazione dei dati archeozoologici con

quelli tecnologici e tipologici consen-

tirà di ampliare le informazioni relati-

ve alla tecnica di realizzazione dei ma-

nufatti (in particolare sulle differenti ca-

tene operative). 

dal punto di vista tipologico i 188

manufatti in materia dura animale di la-

vagnone sono stati classificati nelle

seguenti categorie: 

– punte (75), 

– punteruoli (30), 

– spatole (14), 

– biseaux (2), 

– schegge con estremità lavora-

ta (5), 

– frammenti di palco con tracce

di lavorazione (4).

– zappe (1), 

– elementi di telaio (5), 

– aghi/spilloni (18), 

– oggetti ornamentali (34). 

Punte

per questa ampia categoria (per la

definizione tipologica si vedano il ca-

hier iii, camps-fabrer et al. 1990 e il cahier vii,

averbouh et al. 1995), composta da 75 manufatti,

sono state effettuate le seguenti suddivisioni: 

– 24 punte doppie,

– 15 punte di freccia,

– 25 punte (o estremità di punte), 

– 11 parti mesiali di punte (o punte doppie). 

punte doppie

Si tratta di una tipologia di strumenti ben rap-

presentata nel sito di lavagnone (per un totale di

24 reperti; fig. 1); i manufatti ad essa attribuiti pre-

sentano superfici ben conservate. essi sono ricavati

da osso, prevalentemente su tratto diafisario, fatta

eccezione per due riconducibili alla corticale di

palco di cervide (n. 157387, 53). dal punto di vista

cronologico la maggior parte delle punte doppie ri-

sale al Bronzo antico (8 reperti provenienti da unità

stratigrafiche del Ba i e 9 del Ba ii) e solo 6 re-

perti provengono dal Bronzo medio.

per la maggior parte delle punte doppie le due

estremità risultano ben appuntite, salvo per i re-

perti n. 162, 61, 30, 43, 53, 72, 260 e 49 che pre-

cristina cilli, giancarla malerba, giacomo giacobini
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fig. 1. - tavola raffigurante 24 punte doppie provenienti dal settore B di lava-
gnone. tutti i manufatti sono ricavati da osso, fatta eccezione per i n. 53 e n.
157387 realizzati su palco di cervide.
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sentano l’estremità prossimale fratturata o rastre-

mata. in generale, la sezione trasversa è ellittica o

piano convessa. dal punto di vista dimensionale

vi è una certa eterogeneità; la lunghezza minima

è data dal reperto n. 49 (38 mm) e quella massima

dal reperto n. 42 (131 mm), mentre larghezza e

spessore massimo hanno misure più omogenee

(appendice). 

dal punto di vista tecnologico, sebbene le su-

perfici dei reperti siano ben conservate, in rari casi

sono state osservate tracce di lavorazione sull’in-

tera lunghezza dei manufatti. ad esempio l’analisi

micromorfologica di superficie ha messo in rilievo

tracce di raschiatura legate alla riduzione del sup-

porto per i manufatti n. 49, 260, 162 (fig. 2a, B, c,

d, g) e tracce di utilizzo (abrasione e politura, fig.

2e, f) localizzate nell’estremità attiva. in alcuni

casi la rastrematura localizzata sull’estremità pros-

simale consente di ipotizzare il loro utilizzo quali

punte da getto immanicate ad un’asta, quindi con

funzioni simili alle zagaglie a doppia punta del pa-

leolitico superiore. 

Studio preliminare dei manufatti in materia dura animale del sito di Lavagnone (BS)
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fig. 2. - a, B, c: punte doppie. d, e: dettagli della parte distale del manufatto n. 49, rispettivamente allo stereomicroscopio e al
miscoscopio elettronico a scansione (Sem). Sono visibili tracce di raschiatura legate all’ottenimento della punta, mentre l’apice pre-
senta una superficie liscia e polita dall’utilizzo. f: dettaglio al Sem dell’estremità distale del manufatto n. 260, dove si osserva una
zona di politura da utilizzo. g: dettaglio al Sem del tratto mesiale della punta doppia n. 162, dove si osservano serie di tracce per-
pendicolari all’asse maggiore del manufatto, imputabili al suo ottenimento per abrasione.
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punte di freccia

appartengono a questa ti-

pologia 15 manufatti (fig. 3):

14 di essi presentano la forma

delle punte peduncolate men-

tre solo un caso (n. 157404)

presenta l’aspetto classico

della punta di freccia “con

alette” (cahier vii, fiche 4,

Seronie-vivien 1995). i ma-

nufatti sono stati realizzati sia

in osso (n. 157396, 47, 1036,

46) che in palco (n. 50, 66,

157398, 157404); per 7 reperti

non risulta possibile l’identifi-

cazione della materia dura ani-

male (osso/palco: n. 58,

157400, 157397, 213, 157395,

157401, 48). dal punto di vi-

sta cronologico 7 punte pe-

duncolate provengono dal Bm

i; la punta di freccia “con

alette” proviene dal Bm ii, 4

altre punte dal Ba e per le ul-

time 3 punte non vi sono dati

stratigrafici. 

le punte peduncolate presentano una parte di-

stale attiva (o parte superiore o cuspide), a sezione

circolare o quadrangolare, che termina con un apice

appuntito e una parte prossimale (o inferiore), quasi

sempre di sezione circolare, con diametro minore

rispetto alla cuspide, assottigliata a peduncolo

adatto all’innesto sull’asta. al passaggio tra le due

parti vi è una strozzatura (base della cuspide) con

andamento sub-perpendicolare all’asse maggiore

del reperto. da questa descrizione generale si di-

scostano i seguenti reperti: 

– n. 46, presenta un’estremità conica (presu-

mibilmente attiva) e l’altra globosa (estre-

mità prossimale fratturata);

– n. 48, sono visibili sfaccettature legate allo

sgrossamento del supporto con tracce di ra-

schiatura e abrasione per l’ottenimento delle

forme appuntite di cuspide e peduncolo (re-

perto non finito, in fase di lavorazione);

– n. 50, il peduncolo è fratturato; 

– n. 66, presenta solo l’estremità attiva, senza

peduncolo; l’attribuzione a questo gruppo è

però giustificata dalle tracce riscontrate alla

base della cuspide che risultano compatibili

con le azioni di riduzione per l’ottenimento

della strozzatura nella zona di passaggio

verso il peduncolo; 

– n. 1036, privo di strozzatura di passaggio tra

cuspide e peduncolo, ma in questo caso la cu-

spide conica termina con sezione circolare

dello stesso diametro della sezione del pe-

duncolo cilindrico; 

– n. 157401, il peduncolo non è appuntito ma

tronco.

la maggior parte delle punte di freccia di lava-

gnone presenta il diametro del peduncolo di poco

inferiore a quello della cuspide (v. ad esempio i re-

perti n. 58 e n. 157400), mentre solo in alcune di

esse (in particolare vedi reperto n. 157398) è forte-

mente ridotto (per le misure si veda in appendice).

in generale la lunghezza della cuspide è simile a

cristina cilli, giancarla malerba, giacomo giacobini
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fig. 3. - tavola raffigurante 15 punte di freccia provenienti dal settore B di lavagnone.
in particolare, 14 appartengono alla tipologia delle punte peduncolate mentre in un caso (n.
157404) si tratta di una punta di freccia “con alette”.
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quella del peduncolo (o leggermente superiore), con

l’eccezione dello strumento n. 157401 che presenta

una corta cuspide e un peduncolo di lunghezza al-

meno tre volte superiore. 

dal punto di vista tecnologico, tracce di ra-

schiatura e di abrasione sono state osservate su gran

parte delle superfici al fine di ottenere una cuspide

appuntita (fig. 4). 

la punta di freccia n. 157404 presenta una cu-

spide con profilo triangolare e un peduncolo (frat-

turato) ottenuto a seguito di due serie di rastrema-

ture: una al confine con la cuspide (che le ha

conferito il classico aspetto “con alette”) e una se-

conda più prossimale. tracce di raschiatura sono vi-

sibili sulla superficie del reperto. 

Questa tipologia trova riscontro con le punte pe-

duncolate provenienti dal sito

coevo di castellaro lagusello

(malerba et al. 2012), di lucone

(aimar, gregoriani 2000) e dal

sito di colombare di negrar

(eneolitico/vaso campaniforme,

malerba et al. 2006a, 2006b).

punte (o estremità di punte)

tra le 25 punte di questa ca-

tegoria (fig. 5), molte delle quali

ricavate da frammenti diafisari

sui quali sono ancora visibili

docce, rilievi e altri dettagli ana-

tomici, rientrano anche probabili

frammenti di punte doppie, di

punte peduncolate (un solo ma-

nufatto, il numero n. 69, risulta

ricavato da palco di cervide). a

volte, le tracce di lavorazione te-

stimoniano come le parti conser-

vate siano solamente l’estremità

distale di uno strumento più

lungo. infatti, in alcuni casi è evi-

dente che le tracce presenti sulla

superficie sono state lasciate dal-

l’azione di raschiatura iniziata

sulla porzione mancante (v. ad

esempio le punte n. 71, 460; fig.

6a, B, c, e, f). ne consegue una

forte eterogeneità, sia per quanto

riguarda le dimensioni (che spaziano da un mi-

nimo di 21 mm a un massimo di 74 mm di lun-

ghezza) che le forme; mentre invece risulta omo-

genea la materia prima utilizzata visto che, ad

eccezione di uno, i manufatti risultano ricavati da

osso. dal punto di vista cronologico la maggior

parte delle punte risale al Bronzo antico (8 reperti

provenienti da unità stratigrafiche del Ba i e 9 del

Ba ii) mentre 7 reperti provengono dal Bronzo

medio i. 

le estremità attive presentano sezioni trasverse

circolari o ellissoidali più o meno appiattite. Su al-

cune superfici, oltre a tracce di raschiatura e abra-

sione, è possibile osservare superfici polite da ma-

nipolazione legate all’utilizzo del manufatto (fig.

6d).

Studio preliminare dei manufatti in materia dura animale del sito di Lavagnone (BS)
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fig. 4. - a: punta di freccia n. 47. B, c: dettagli allo stereomicroscopio delle estremità
prossimale e distale del manufatto. in B sono visibili tracce di abrasione perpendicolari al-
l’asse lungo del manufatto, verosimilmente connesse ad azioni per appuntire il pedun-
colo. in c si osservano piccole superfici di distacco imputabili all’impatto della punta. d,
e: dettagli della strozzatura del manufatto situata tra cuspide e peduncolo, con 2 profondi
solchi prodotti da uno strumento litico con movimento di va e vieni (d: dettaglio allo ste-
reomicroscopio su replica trasparente in luce trasmessa; e: dettaglio al Sem).

47
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parti mesiali di punte o doppie punte 

ancora più eterogenee risultano le 11 parti me-
siali di punte o punte doppie (fig. 5). in alcuni casi
la frattura è avvenuta a pochi millimetri dell’estre-
mità distale della parte attiva (reperti n. 90, 92, 95,
98), in altri a circa 10 mm (manufatti n. 85, 126), in
altri ancora risulta difficile stimare la distanza, ma
certamente superiore a 15 mm (parti mesiali n. 86,
87, 88, 89, 97). dal punto di vista cronologico 6
manufatti appartengono al Bronzo antico i, 3 al

Bronzo medio i, mentre 2 sono privi di dati strati-
grafici. 

Punteruoli

a questa categoria (per la definizione tipologica
si veda il cahier iii, camps-fabrer et al. 1990) ri-
sultano attribuiti 29 manufatti così suddivisi: 

– 16 punteruoli di economia di cui 14 su scheg-

cristina cilli, giancarla malerba, giacomo giacobini
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fig. 5. - tavola raffigurante 25 punte (o estremità di punte) nelle tre file superiori e 11 parti mesiali
di punte (o punte doppie) nella fila in basso.  Settore B di lavagnone.



economia e ambiente nell’italia padana dell’età del bronzo. le indagini bioarcheologiche - isbn 978-88-7228-684-5 - © 2013 · edipuglia s.r.l. - www.edipuglia.it

gia diafisaria, 1 su fram-
mento di processo verte-
brale e 1 su frammento di
palco di cervide;

– 10 punteruoli su ulna (3 di
Capra/Ovis; 4 di Bos tau-
rus; 1 di Canis sp., 2 di spe-
cie indet.); 

– 3 punteruoli su tibia di
Capra/Ovis;

– 1 punteruolo su metatarso
di Capra/Ovis.

i 16 punteruoli di economia
(fig. 7), cosiddetti perché presen-
tano solo la parte attiva modificata
(fiche 1, camps-fabrer et al.
1990), hanno dimensioni varia-
bili, secondo il grado di fattura-
zione dello strumento e nella parte
attiva sezioni differenti (sub-cir-
colari, ellissoidali, triangolari e
trapezoidali). 

Si discostano per tipo di sup-
porto il punteruolo n. 661, su
frammento di processo vertebrale,
e il punteruolo n. 157386, su
frammento di palco di cervide
mentre tutti gli altri sono su scheg-
gia diafisaria. essi provengono da
unità stratigrafiche attribuite al
Bronzo antico, fatta eccezione per
i punteruoli n. 67 e n. 157386, provenienti da unità
del Bronzo medio. 

dal punto di vista tecnologico su alcune estre-
mità attive è possibile osservare tracce di raschiatura
legate alla manifattura e tracce di rotazione nonché
zone di politura legate all’utilizzo dell’oggetto (fig.
9). Queste caratteristiche valgono anche per i 10
punteruoli su ulna (fig. 8) (per definizione tipologica
si veda la fiche 5, camps-fabrer et al. 1990); in par-
ticolare, 5 di essi presentano pressoché intatta
l’estremità prossimale dell’ulna (olecrano) che ri-
sulta anche essere la parte prossimale dello stru-
mento, in quanto naturale zona di impugnatura. dal
punto di vista cronologico 7 punteruoli provengono
da unità stratigrafiche attribuite al Bronzo antico, il
manufatto 318 proviene dal Bronzo medio mentre 2

punteruoli non hanno riferimenti stratigrafici perché
provenienti da livelli “di pulizia”. 

le azioni di modificazione del supporto anato-
mico sono state limitate alla riduzione della diafisi
per ottenere l’estremità appuntita. in questi reperti
l’estremità attiva dello strumento è, in genere, molto
ben conservata, relativamente appuntita e sottile
con sezione trasversa circolare in soli tre manufatti,
mentre negli altri è sub-circolare, ellittica a volte
ovalare. la riduzione di tale estremità è stata ope-
rata soprattutto mediante raschiatura grossolana con
strumento litico. nel caso del punteruolo n. 3, dove
le evidenti tracce di raschiature (fig. 9a, c) risultano
cancellate sull’estremità attiva da azioni abrasive te-
stimoniate da tracce fini, trasversali all’asse mag-
giore del manufatto verosimilmente dovute all’uti-

Studio preliminare dei manufatti in materia dura animale del sito di Lavagnone (BS)
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fig. 6. - a: punta n. 71. B, c, d: dettagli della superficie (B e d allo stereomicrosco-
pio; c al Sem).  Si osservano tracce di raschiatura (B, c) dovute all’ottenimento del
manufatto. d: aree di politura imputabili a manipolazione presenti sulla parte prossi-
male fratturata dell’oggetto. e: punta n. 460. f: dettaglio al Sem  di area con raschia-
tura. g: punta n. 56. H: dettaglio al Sem della parte attiva, ove la superficie appare
polita da probabili azioni di utilizzo.
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lizzo dello strumento con movimento di rotazione
(fig. 9a, B). in molti reperti solamente l’estremità
della parte attiva è completamente polita a seguito
dell’uso dello strumento che ha cancellato la mag-
gior parte delle tracce di manifattura (fig. 9d, e, f).
aree di politura sono riconoscibili nel tratto mesiale
dello strumento probabile effetto prodotto dalla ma-
nipolazione di questa parte dell’oggetto usata come
impugnatura (fig. 9g, H, i). tre manufatti che pre-
sentano l’estremità attiva ben conservata (n. 7, 11,
318), ma fratturazioni a livello dell’estremità pros-
simale dello strumento, sono stati ricavati da tratti

diafisari dell’ulna senza il
coinvolgimento dell’olecrano. 

i 3 punteruoli su tibia di
Capra/Ovis (fiche 2, camps-
fabrer et al. 1990) (fig. 7) ri-
sultano tutti ricavati dalla por-
zione epifisaria distale e dalla
diafisi (2 di essi – n. 1038 e
653 – sono attribuiti al Bron-
zo antico e il manufatto 10 al
Bronzo medio), con realizza-
zione dell’estremità attiva del-
lo strumento a carico della
superficie di frattura a becco di
flauto.

il punteruolo n. 23, rica-
vato dalla porzione epifisaria
prossimale e diafisi di meta-
tarso di Capra/Ovis, è riferi-
bile al Bronzo antico. 

Spatole

in generale la spatola è uno
strumento ricavato da osso piat-
to e sottile che comprende una
parte attiva (distale), spesso
più larga, e una parte di lun-
ghezza variabile con funzione
di manico (prossimale); si sup-
pone che servisse per la lavo-
razione della pelle (taborin
1991). 

nel sito di lavagnone a
questa categoria tipologica

sono stati attribuiti 14 manufatti (fig. 10a), di cui
13 su costa e 1 su metatarso di bovino (n. 537). inol-
tre, dal punto di vista cronologico 13 manufatti pro-
vengono dal Bronzo antico e la spatola n. 111 dal
Bronzo medio. le 5 spatole ricavate da costa di bo-
vino presentano morfologie differenti e più preci-
samente:

– le spatole n. 110 e n. 111 hanno dimensioni
pressoché identiche (si veda in appendice) non-
ché base rettilinea perpendicolare all’asse lon-
gitudinale. nella parte distale entrambe pre-
sentano zone non ben conservate che metto-
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fig. 7. - tavola raffigurante 16 punteruoli di economia (nelle due file inferiori), 3 punte-
ruoli su tibia (n. 1038, 10, 653) e 1 su metatarso di Capra/Ovis (n. 23). Settore B di lava-
gnone.
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no in luce la parte spugnosa del-
la costa. dal punto di vista tec-
nologico non sono state indivi-
duate tracce di lavorazione né tan-
to meno di utilizzo; 

– la spatola n. 105 presenta la par-
te attiva con analogie morfolo-
giche alle due spatole preceden-
temente descritte, ma risulta frat-
turata a circa 25 mm dall’estre-
mità distale;

– le spatole n. 106 e n. 107 hanno
un aspetto diverso dalle prece-
denti, infatti presentano una par-
te distale più ampia (per la n. 106
la forma è quella di una paletta,
anche se fratturata apicalmente,
mentre per la n. 107 un margine
incurvato determina un aspetto
più simile a un coltello), una
zona intermedia con una stroz-
zatura e nella parte prossimale un
manico più stretto.

nelle restanti 8 spatole, su costa di
specie indeterminate, i margini laterali
sono nella maggior parte dei casi retti-
linei e l’estremità attiva ha il margine
leggermente incurvato. dal punto di
vista tecnologico alcuni di questi mar-
gini mostrano tracce di abrasione e po-
litura legate all’utilizzo, cioè tracce
prodotte dal contatto dello strumento
con materiali più teneri, come può es-
sere per l’appunto la pelle (ad esempio
si vedano le spatole n. 485, 1129). 

inoltre le spatole n. 119, 121, 485
presentano la parte attiva con un margine
rettilineo e perpendicolare all’asse mag-
giore del manufatto dove inoltre sono vi-
sibili tracce di difficile attribuzione (su
entrambe i versanti del margine tron-
cante); per questo motivo gli autori si ri-
servano di attribuire in modo certo tali reperti alla
categoria delle spatole, considerando l’eventualità che
si possa trattare di strumenti a biseau.

la spatola su metatarso di bovino (n. 537) con-
serva la parte prossimale dello strumento che corri-

sponde a una porzione dell’epifisi prossimale del-
l’elemento scheletrico. Questo manufatto mostra su-
perfici in generale ben conservate che mettono in
evidenza, soprattutto nella parte distale, aree polite
legate sia alla lavorazione che all’utilizzo.
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fig. 8. - tavola raffigurante 10 punteruoli su ulna di cui 3 di Capra/Ovis (n. 1,
2, 5), 4 di Bos taurus (n. 3, 9, 318, 68), 1 di Canis sp. (n. 6), 2 di specie indet. (n.
7, 11). Settore B di lavagnone.
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tracce riconducibili ad
azioni di macellazione o di ri-
duzione del supporto non
sono state riscontrate su que-
sti manufatti.

Biseaux

due oggetti a biseau di-
stale (cahier viii, camps-
fabrer et al. 1998), cronolo-
gicamente attribuiti al Bronzo
antico, presentano un aspetto
diverso del supporto, nonchè
della parte prossimale e distale
(fig. 10B). in particolare il bi-
seau n. 115 sembra ricavato da
una porzione di palco di cer-
vo, dove lo spessore di oltre un
centimetro, è superiore alla lar-
ghezza. il troncante a biseau
è bifacciale, con margine acu-
to. l’osservazione al Sem
della parte attiva mostra fini
strie di lavorazione, parallele
tra di loro e perpendicolari al-
l’asse del manufatto. la sua
parte prossimale è interrotta da
una frattura. il margine tron-
cante dell’oggetto a biseau n.
112, invece ricavato da una
scheggia diafisaria, risulta più
largo e sottile, con biseau bi-
facciale meno marcato del
precedente. inoltre esso pre-
senta una parte prossimale
lavorata e appuntita. a questi
manufatti risulta difficile at-
tribuire una funzione specifi-
ca di utilizzo.

Schegge diafisarie con estremità lavorata

gli autori non hanno potuto attribuire a una pre-
cisa categoria tipologica 5 frammenti diafisari che
presentano l’estremità con tracce di lavorazione

(fig. 10c) e che provengono da unità stratigrafiche
appartenenti al Bronzo antico. la morfologia della
parte attiva varia, da punta arrotondata e appiattita
a margine troncante a estremità in parte fratturata,
ma con evidenti tracce di utilizzo. 
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fig. 9. - a: punteruolo n. 3 su ulna di Capra/Ovis. B, c: dettagli al Sem e allo stereomisco-
scopio con tracce di rotazione legate all’utilizzo come perforatore (B) e tracce di raschiatura
legate alla manifattura (c). d: punteruolo n. 5 su ulna di Bos taurus. e, f: dettagli al Sem e
allo stereomiscoscopio di tracce di abrasione-politura presenti sull’estremità attiva e legate al-
l’utilizzo. g: punteruolo n. 1038 su tibia di Capra/Ovis.  H, i: dettagli allo stereomicroscopio,
con superfici polite da utilizzo (H, estremità attiva) e da manipolazione (i). 
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Frammenti di palco con tracce di lavorazione

Quattro frammenti di palco (fig. 11), di cui 2 ri-
cavati da pugnali (n. 124, 157378), 1 da parte basale
con rosetta (n. 1573677) e 1 non localizzabile sul
palco (n. 123), presentano tracce di lavorazione che,

seppur non consentano di attribuirli a specifiche ca-
tegorie tipologiche, sono in relazione a modifica-
zioni del supporto per la realizzazione di manufatti
e attribuibili a tappe iniziali della catena operativa
per l’ottenimento di un manufatto: ad esempio sul
reperto n. 123 si possono riconoscere tracce di

fig. 10. - tavola raffigurante 14 spatole (a), 2 biseaux (B) e 5 schegge con estremità lavorata (c). Settore B di la-
vagnone.
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azioni di sgrossatura per l’otte-
nimento di una bacchetta adatta
alla realizzazione di differenti
manufatti (punte, punte dop-
pie...). Sugli altri sono ricono-
scibili azioni di taglio (per
separare il tratto terminale di
un pugnale dal resto del palco),
tracce di raschiatura e abra-
sioni. 

Zappa

il termine zappa designa
uno strumento atto alla lavo-
razione del terreno, ricavato
spesso da palco di cervo (ma-
teria dura animale con carat-
teristiche di grande robu-
stezza ed elasticità), con un
foro passante di grosse di-
mensioni necessario ad acco-
gliere un manico, general-
mente in legno. 

nel manufatto n. 157391
(fig. 11), ricavato da una por-
zione di asta o da un grosso
pugnale di palco di cervo, la
posizione del foro rispetta la
possibilità di operare con lo
strumento in modo tangente al
terreno. gli autori si interro-
gano se definire tale reperto
una zappa o piuttosto
un’ascia-martello, vista la for-
ma a scalpello della parte at-
tiva e la sua posizione a circa
90° rispetto all’asse del ma-
nico (david 2002). la super-
ficie dei margini del foro mo-
stra ancora tracce di fendenti
legate all’ottenimento del foro stesso, prodotto non
con la tecnica più comunemente utilizzata di per-
forazione per rotazione, ma con quella di assot-
tigliamento del supporto attraverso asportazione
di tessuto.

in altri siti coevi del nord italia, come lucone
(aimar, gregoriani 2000), polada (Barich 1971) e
Barche di Solferino (zorzi 1940) sono stati rin-
venuti strumenti simili attribuiti a questa catego-
ria. 
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fig. 11. - tavola composta da manufatti in palco di cervide provenienti dal settore B di la-
vagnone. in particolare il reperto n. 157391 è ascrivibile alla categoria delle zappe; i ma-
nufatti n. 94, 101, 102, 99, 100 a elementi di telaio. gli altri reperti sono manufatti in corso
di lavorazione.
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Elementi di telaio

cinque manufatti in palco di cervide
(fig. 11, n. 94, 101, 102, 99, 100), di cui
4 interi e uno fratturato perpendicolar-
mente all’asse maggiore, mostrano una
morfologia di difficile identificazione ti-
pologica: si tratta di bacchette di lun-
ghezza e larghezza variabile
rispettivamente tra 134 e 66 mm e tra 15
e 18 mm con spessore molto simile, tra 8
e 9 mm. le loro estremità terminano in
modo arrotondato, più accentuato nel
caso dei reperti n. 100 e n. 102. Sulle su-
perfici, in generale, non si osservano
tracce di lavorazione, ma zone dove la
corticale del palco è ben conservata.
un’ipotesi di utilizzo potrebbe essere le-
gata al telaio, di cui questi oggetti po-
trebbero far parte, come elementi
utilizzati per distanziare i diversi fili (ten-
sori) (si veda ad esempio chapman
1981).

Aghi/Spilloni

Sebbene dal punto di vista tipologico
gli aghi e gli spilloni vengano trattati in
letteratura come due categorie ben distinte (per gli
aghi, si veda cahier iii, fiche 16, camps-fabrer et
al. 1990; per gli spilloni, si veda cahier iv, fiches
11.1-11.17 Barge-mahieu et al. 1991), rispettiva-
mente riferite a oggetti utilitaristici e a oggetti or-
namentali, gli scriventi hanno preferito associarli per
difficoltà di interpretazione in quanto alcuni manu-
fatti risultano incompleti. ci riferiamo in particolare
a 7 frammenti distali di probabili aghi (fig. 12,
prima fila in alto), tutti fratturati nella parte prossi-
male, dove generalmente è presente la cruna. essi
presentano un apice appuntito e ben conservato,
tanto che è possibile osservare tracce di lavorazione
(raschiature parallele all’asse longitudinale) e zone
di abrasione in corrispondenza dell’estremità di-
stale, legate all’utilizzo. i reperti n. 25 e n. 26 pre-
sentano un restringimento a livello della frattura
nell’area dove avrebbe potuto esserci la cruna. 

gli altri manufatti, catalogati come spilloni (fig.
12, seconda e terza fila dall’alto), sono ricavati da
perone di suide, fatta eccezione per il reperto n.
637 in palco di cervide. essi presentano la parte
prossimale forata, ben conservata e con morfologie
differenti: 8 a testa trapezoidale (fiche 11.2, Barge-
mahieu et al. 1991), 2 (n. 637 e n. 157380) a testa
anulare (fiche 11.9, Barge-mahieu et al. 1991) e
uno con testa fratturata (n. 22), dove si osserva an-
cora una porzione del margine del foro. Solo 3 spil-
loni, due a testa anulare e uno a testa trapezoidale (n.
157379) sono interi. dal punto di vista tecnologico,
come per gli aghi, si osservano tracce di lavorazione
sulle superfici e tracce di rotazione in corrispon-
denza del foro. l’osservazione al Sem dello spil-
lone n. 637 (fig. 13a) evidenzia tracce di raschiatura
legate all’ottenimento della estremità appuntita e
della testa arrotondata (fig. 13B) mentre nell’estre-
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fig. 12. - tavola con 7 frammenti distali di probabili aghi (prima fila in alto)
e 11 spilloni ricavati da perone di suide, fatta eccezione per il reperto n. 637
in palco di cervide. Settore B di lavagnone.
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mità distale si riconoscono superfici di politura e lu-
cidatura da utilizzo (fig. 13c).

dal punto di vista cronologico la categoria degli
aghi/spilloni spazia dal Bronzo antico i al Bronzo
medio ii.

Oggetti ornamentali

Questa ampia categoria comprende 34 re-
perti classificati in differenti tipologie di ma-
nufatti (come pendenti, placchette, anelli,
perle, elementi di cinture…) principalmente
descritti secondo la nomenclatura proposta
sul cahier iv dedicato agli “objets de pa-
rure” (Barge-mahieu et al. 1991); nei para-
grafi che seguono verranno citate le
specifiche fiches di riferimento alle diverse
tipologie. cronologicamente la maggior
parte di questi oggetti appartiene al Bronzo
antico i, eccetto il manufatto n. 16 (Ba ii),
il manufatto n. 157431 (Bm i) e il manufatto
n. 157382 (Bm ii).

gli oggetti ornamentali sono stati realiz-
zati a partire da un supporto anatomico spe-
cifico, quale il dente – con caratteristiche di
lucentezza (data dallo smalto) e di forma par-
ticolare (come per i canini) – l’osso e il
palco.

per quanto riguarda gli oggetti ornamen-
tali ottenuti da denti, possiamo distinguere:

– 6 pendenti su canino (2 di cane, 1 di
orso e 3 di Sus sp.);

– 7 placchette su canino di cinghiale, di cui
6 con doppio foro (3 di esse presentano
doppio foro sulla stessa estremità, 2 sulle
estremità opposte e una centralmente) e
una priva di foro, fratturata, ma con leg-
gere tracce di lavorazione.

per quanto riguarda gli oggetti ornamen-
tali ottenuti da osso e palco, si segnalano:

– 5 pendenti in osso;
– 5 placchette (di cui 2 su osso e 3 su palco);
– 4 perle (2 discoidali in palco e 2 cilindriche

in osso) 
– 5 anelli o dischi in osso;
– 2 elementi di cintura (1 in palco e 1 su

costa).

pendenti

la definizione di pendente, riportata in lettera-
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fig. 13. - Spillone n. 637 (a) con dettagli al Sem della superficie nella
porzione vicina al foro (B), dove sono visibili tracce di raschiatura per
l’ottenimento del manufatto; dettaglio dell’estremità distale (c), dove
l’utilizzo ha reso la sua superficie polita.

fig. 14. - tavola con 11 manufatti ornamentali provenienti dal settore B
di lavagnone. in particolare si osservano 3 pendenti su denti di suide (n.
579, 606, 1112), 2 su dente di canide (n. 12, 520), 1 su dente di orso (n.
835), un pendente dritto (n. 157432) e 4 pendenti trapezoidali (n. 157418,
157419, 157420, 998).
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tura (fiche 3), richiede la presenza di un foro o
solco che ne consenta la sospensione. Sono pertanto
inclusi in questa categoria 3 pendenti su denti di
suide (fiche 1.4), 2 su dente di canide (fiche 1.3),
1 su dente di orso (fiche 1.5), 1 pendente dritto su
osso (fiche 3.3) e 4 pendenti trapezoidali su osso
(fiche 3.7) (fig. 14).

il pendente su canino di orso (n. 835), presenta
numerose ed evidenti tracce legate all’ottenimento
del foro, collocato sulla parte basale della radice (fig.
15a). le fini strie di rotazione sovrapposte ad altre
più grossolane, suggeriscono l’utilizzo sia di un per-
foratore litico che metallico, quest’ultimo probabil-

mente utilizzato in un se-
condo momento per rifini-
re il foro (fig. 15B, c, d, e,
g). Queste strie appaiono
cancellate per politura sul
bordo del foro limitata-
mente  all’area rivolta ver-
so l’apice della radice, su
entrambe le facce del den-
te. Questa caratteristica, per
la sua collocazione rispetto
al baricentro dell’oggetto,
indica un’azione dovuta a
un filo di sospensione (fig.
15f). 

anche i margini dei fori
dei due canini di cane (n.
12, 520) mostrano super-
fici molto polite da prolun-
gata sospensione (fig. 16a,
d). uniformità di aspetto
e dimensione dei fori è
stata riscontrata anche sui
tre pendenti (n. 579, 606,
1112) ricavati da porzioni
di canino di suide. il re-
perto n. 579 per le sue
grosse dimensioni è da at-
tribuirsi ad un cinghiale.

il pendente dritto n.
157432 (fig. 14), ricavato
da scheggia diafisaria, pre-
senta foro regolare di
forma cilindrica con tracce

di rotazione che fanno supporre l’utilizzo di uno
strumento metallico per la perforazione. i margini
del pendente sono stati ottenuti con abrasione, men-
tre tracce di politura sono attribuibili al contatto-
sfregamento con materiale morbido. 

per quanto riguarda i quattro pendenti trapezoi-
dali (n. 998, 157419, 157420, 157418), essi pre-
sentano il foro passante posizionato ad una
estremità per 3 di essi e centralmente nel quarto
(fig. 14). in questo ultimo caso la forma cilindrica
del foro e la buona conservazione dei suoi margini
permettono di attribuirne l’ottenimento mediante
strumento metallico.
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fig. 15. - a: pendente n. 835 su canino di orso. B, c, d, e, g: su entrambe le facce, sui mar-
gini dei fori sono visibili fini strie di rotazione sovrapposte ad altre più grossolane che sugge-
riscono l’utilizzo sia di un perforatore litico che metallico, quest’ultimo utilizzato in un secondo
momento per rifinire il foro. la presenza di aree polite attorno al margine del foro (f), fa sup-
porre la sospensione del dente tramite un filo.
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placchette 

in letteratura, la fiche 8.1 dedicata a “penden-
te/placchette” li definisce quali manufatti in mate-
ria dura animale di differente forma e differente im-
piego, ma provvisti di almeno due fori. in questo
gruppo (fig. 17) però, oltre a 6 manufatti su canino
di suide e 1 su osso che rispecchiano la definizione,

sono anche stati inclusi 4 re-
perti privi di fori passanti
che potrebbero rappresentare
tappe intermedie di lavora-
zione (per la loro descrizione
si veda oltre in questo stesso
paragrafo). 

per quanto riguarda la plac-
chette su canino di suide con
foro doppio (n. 587, 1109,
1110, 1111, 157431), si ri-
scontra una forte regolarità
nelle dimensioni, forma circo-
lare del foro e esigue tracce di
rotazione legate al suo otteni-
mento, in quanto ricavato sul-
lo smalto (che ha caratteristiche
di maggiore rigidità e compat-
tezza rispetto alla radice, non-
ché spessore esiguo); quindi
l’utilizzo di un perforatore pre-
ciso e incisivo, quale può essere
uno strumento metallico, sem-
bra il più probabile. 

le tre placchette n. 587,
1110 e 1111, con doppio foro
localizzato ad una estremità,
sono fratturate trasversal-
mente e presumibilmente a
circa metà del manufatto,
mentre le placchette n. 1109
e n. 157431 mostrano un foro
per ciascuna estremità. il re-
perto n. 16, nonostante sia pri-
vo di fori è stato incluso in
questa serie in quanto presenta
leggere tracce di lavorazione
sui margini e potrebbe essere
riconosciuto come uno stadio
o uno scarto di lavorazione. 

il manufatto n. 157356 su frammento di canino
di suide, incluso per semplicità in questa tipologia
“placchette”, potrebbe però appartenere al gruppo
dei “bottoni con perforazione a v” (fiche 10). i due
piccoli fori ravvicinati non sono passanti, ma pre-
senti su una sola superficie e in comunicazione tra
loro; l’analisi microscopica porterebbe a suggerire
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fig. 16. - a: pendente n. 520 su canino di canide che mostra superfici del margine del foro
molto polite da prolungata sospensione, come si osserva dal dettaglio al Sem (d). B: anello
in osso n. 630. e, f: dettagli allo stereomicroscopio del margine esterno e di quello del foro
dell’anello n. 630 dove si osservano strie disordinate dovute all’azione di appiattimento del-
l’osso tramite abrasione con materiali grossolani. c: perla cilindrica n. 529 ricavata da tratto
diafisario di osso lungo di uccello. g, H: dettagli al Sem del margine del cilindro n. 529, dove
le superfici polite evidenziano l’utilizzo come elemento sospeso ad una collana.
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la loro realizzazione mediante strumento
metallico.

il manufatto n. 15, su frammento di
costa, presenta due file parallele di fori
le cui condizioni di conservazione non
consentono di trarre deduzione sulla loro
realizzazione; risultano però visibili sui
manufatti tracce di usura da utilizzo. 

un altro manufatto (n. 491, incluso
nella serie placchette nonostante non
presenti fori) riporta decorazioni in due
serie di incisioni, longitudinali rispetto
all’asse maggiore e parallele tra di loro. 

tre placchette (n. 636 e n. 14 su
palco e n. 1124 su frammento di cranio)
sono prive di decori e mostrano evi-
denti tracce di abrasione connesse al
loro appiattimento. esse sono quindi
state interpretate come possibili tappe
iniziali di manifattura. infine, la plac-
chetta n. 1124, ottenuta da un fram-
mento di cranio di mammifero, pur non
presentando tracce di abrasione mirate
all’appiattimento in quanto sottile per-
ché osso piatto, mostra un abbozzo di
perforazione al centro che potrebbe es-
sere interpretato come un iniziale sta-
dio di lavorazione per l’ottenimento di
un manufatto ornamentale.

anelli, dischi e perle

dei 5 manufatti appartenenti alla tipo-
logia degli anelli (fiche 7) o dischi (fiche
5), 3 risultano interi e 2 fratturati (fig. 18).
l’anello n. 630 mostra evidenti strie di abrasione per
l’appiattimento della superficie (fig. 16B, e). Sui mar-
gini del foro vi sono strie grossolane imputabili a stru-
mento litico e zone di smussamento da utilizzo,
quest’ultime sono anche presenti sul margine esterno
dell’anello (fig. 16f). due anelli (n. 13, 980) che ri-
sultano incompleti perché fratturati più di metà, hanno
uno spessore superiore rispetto agli altri. fatta ecce-
zione per il manufatto n. 538, che presenta dimen-
sioni compatibili con quelle di un dito di una mano,
negli altri casi si suppone un probabile utilizzo come
elementi di collana o come elementi ornamentali o
bottoni cuciti ad un indumento. 

le 2 perle cilindriche (n. 529, 157382) (fiche
6.2) sono state ricavate da porzioni di osso diafisa-
rio, in particolare l’elemento n. 529 ha come sup-
porto un frammento di diafisi di osso lungo uccello,
la cui superficie, soprattutto a ridosso dei margini,
risulta polita dall’utilizzo (fig. 16c, g, H). altre 2
perle discoidali (n. 157423, 1119) di piccole di-
mensioni sono ricavate da palco di cervide (fiche
6.2).

elementi di cintura 

due manufatti sono stati attribuiti alla tipologia
degli elementi di cintura (cahier iX, lanting, ram-
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fig. 17. - tavola con 12 oggetti ornamenti provenienti dal settore B di lava-
gnone. Si tratta di 3 placchette con foro doppio (n. 587, 1111, 1110), 2 con foro
semplice, localizzato alle due estremità (n. 157431, 1109), 1 placchetta/bot-
tone (n. 157356) su dente di suide; 1 placchetta con ornamentazioni (n. 491),
1 fratturata (n. 16) e 2 prive di fori (n. 636, 14) su osso; 1 su frammento di cra-
nio con abbozzo di foro (n. 1124; è visibile un tratto di sutura dentata) e 1 plac-
chetta fratturata su costa con due file di fori ornamentali (n. 15).
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seyer 2001) (fig. 19). il primo (n. 157428), prove-
niente da unità stratigrafica del Bm i, ricavato da
una costa di bovino, risulta fratturato a una estre-
mità mentre all’altra, più larga, presenta tre fori di
cui solo quello centrale è integro. Sui due margini
longitudinali presenta ornamentazioni con scanala-
ture larghe e profonde; la faccia superiore mostra
un decoro a solchi e coppelle. l’analisi micromor-
fologica dei solchi mette in evidenza la loro origine,
prodotta con uno strumento litico da un movimento
di “va e vieni”. tale manufatto trova analogia dal
punto di vista morfologico con una fibbia prove-
niente dal sito palafitticolo del Bronzo di fiavé-ca-
rera (tn) (perini 1987). 

il secondo (n. 157425), privo di indicazioni stra-
tigrafiche, su palco di cervide, presenta 6 fori pas-
santi all’estremità distale, di cui il più esterno è
fratturato. la faccia superiore presenta 3 ornamen-
tazioni con un motivo a due cerchi concentrici con
un profondo foro centrale non passante, distribuite
equidistanti lungo l’asse longitudinale; lungo i mar-
gini laterali il decoro è formato da una serie di pic-
coli fori ravvicinati e non passanti. un foro
irregolare e passante si trova all’apice dell’estremità

prossimale del manufatto. la faccia inferiore risulta
mal conservata e con concrezioni. 

Conclusioni

il materiale studiato proveniente dal settore B di
lavagnone copre un ampio arco di tempo, esteso
dal Bronzo antico i al Bronzo medio ii, corrispon-
dente, secondo la cronologia proposta da de mari-
nis (2001) ad almeno 7 secoli. È rappresentato da
una grande varietà di categorie tipologiche che
comprendono sia oggetti utilitaristici (punte, pun-
teruoli…) sia manufatti ornamentali (pendenti,
anelli…) che non mostrano significative variazioni
di frequenza lungo la sequenza temporale. 

fig. 19. - tavola con 2 elementi di cintura provenienti dal set-
tore B di lavagnone.

fig. 18. - tavola con 9 manufatti in osso, di cui 5 appartenenti alla categoria
tipologica degli anelli o dischi, 3 interi (n. 538, 630, 1117) e 2 fratturati (n.
980, 13); 2 perle discoidali (n. 1119, 157423) e 2 perle cilindriche (n. 529,
157382). Settore B di lavagnone.
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Questa ampia varietà tipologica trova comunque
riscontro in molti altri siti palafitticoli subalpini del-
l’età del Bronzo (fasani 1984, 2002) come ad
esempio lucone (aimar, gregoriani, 2000), fiavè
(perini 1987), Barche di Solferino (zorzi 1940; fa-
sani 1984), castellaro lagusello (malerba et al.
2012). 

i dati archeozoologici indicano come atteso
un’elevata percentuale di animali domestici, ma è
da considerare la presenza di un numero rilevante di
manufatti realizzati su supporti provenienti da fauna
selvatica. in particolare, circa un sesto del campione
studiato è stato realizzato su palco di cervide, pro-
babilmente scelto per le sue caratteristiche di ela-
sticità e robustezza. 

il campione comprende un elevato numero di
punte. alcune di esse come le punte di freccia e le
punte doppie, le cui caratteristiche prevedono una
immanicatura, sono correlabili a strumenti da lancio
per attività di caccia. 

il materiale è particolarmente ben conservato
come spesso capita per quelli provenienti da siti
umidi. lo stato delle superfici rende questo mate-
riale molto adatto per l’osservazione della loro
micro morfologia e per il riconoscimento di carat-

teristiche diagnostiche di modificazioni prodotte da
agenti antropici di varia natura. Questo consente in-
terpretazioni affidabili della natura degli agenti a
cui possono essere imputate le diverse categorie di
tracce. 

la classificazione tipologica del manufatti, ef-
fettuata secondo le convenzioni in uso, può quindi
essere integrata da interpretazioni tecnologiche de-
ducibili dalla attribuzione di specifiche tracce ad
azioni determinate. come nel caso di manufatti in
materia dura animale provenienti da altri siti del
Bronzo antico/medio (es., castellaro lagusello,
vedi malerba et al. 2012) la manifattura degli og-
getti rivela l’utilizzazione di strumenti sia litici che
metallici. Questa caratteristica pare evidente in par-
ticolare osservando le tracce lasciate da azioni di
perforazione. 

inoltre in alcuni casi, sono osservabili tracce ri-
feribili all’utilizzo dei manufatti: da tracce di poli-
tura presenti sulle loro estremità attive ad aree in
cui la struttura anatomica è stata modificata da pro-
lungata manipolazione. nel caso della presenza di
fori, si è talvolta osservata la cancellazione di tracce
lasciate dalla rotazione dello strumento perforante,
imputabile all’azione del filo di sospensione.
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66 E 14 502 SETT. B BM I 1994 punta di freccia palco cervide 44,9 9,87  

213   SETT. B   punta di freccia osso/palco indet 75,36  9,47 
1036 D 13 797 SETT. B BA I C 2005 punta di freccia osso indet 37,85 5,67 4,6 

157395 G 10 515 SETT. B BM I  punta di freccia osso/palco indet 71,72  6,59 
157396 H 12 502 SETT. B BM I  punta di freccia osso indet 43,48  7,28 
157397 H 11 516 SETT. B BM I  punta di freccia osso/palco indet 81,95  9,63 
157398 G 5 515/531 SETT. B BM I  punta di freccia palco cervide 56,97  11,88 
157400   SETT. B   punta di freccia osso/palco indet 86,22  8,23 
157401 FG 12 516 SETT. B BM I  punta di freccia osso/palco indet 64,29  8,9 
157404 H 6 636 SETT. B BM II A  punta di freccia palco cervide 24,47 11,5 3,64 

52 H 4 798 SETT. B BA I C 1999 punta  osso indet 27,8 8,77 4,53 
54 Q H I 7 532 SETT. B BM I 1995 punta  osso indet 51,36 6,99 3,61 
55 G 14 533 SETT. B BA II 1995 punta  osso indet 50,15 6,57 3,05 
56 f 4 793 SETT. B BA I C 1997 punta  osso indet 36,53 7,97 4,11 
57 B 6 761/765 SETT. B BA II 2003 punta  osso indet 38,6 10,8 6,5 
60 C 8 830/3 SETT. B BA I A 2002 punta  osso indet 38,29 7,64 5,59 
62 C 6 755/761 SETT. B BA II 2003 punta  osso indet 48,74 5,55 3,22 
63 N 11 650 SETT. B BA II 1996 punta  osso indet 28,72 4,9 2,96 
69 HI 11 516 SETT. B BM I 1995 punta  palco cervide 35,66 7,06 4,51 
70 E 14 773 SETT. B BA II 1997 punta  osso indet 21,37 6,05 3,73 
71 H 10 776 SETT. B BA I C 1997 punta  osso indet 45,69 7,72 6,2 
73 E 5 515 SETT. B BM I 1993 punta  osso indet 61,92 6,85 5,12 
74 I 5 537 SETT. B BA II 1995 punta  osso indet 46,87 5,99 3,49 
76 EFG 45 537 SETT. B BA II 1994 punta  osso indet 51,68 6,93 3,31 
93 FG 13 511 SETT. B BM I 1995 punta  osso indet 36,35 4,3 3,52 

103 G 11 516 SETT. B BM I 1991 punta  osso indet 74,12 10,58 2,64 
104 F 11 516 SETT. B BM I 1991 punta  osso indet 38,83 5,46 3,45 
125 F3-4 765 SETT. B BA II 1997 punta  osso indet 35,37 6,94 3,64 
286 E 15 286 SETT. B   punta  osso indet 41,88 8,94 4,76 
298 E 14 533 SETT. B BA II 1995 punta  osso indet 31,9 7,5 4,4 
459 G 8 776 SETT. B BA I C 1997 punta  osso indet 46,68 6,98 5,86 
460 G 9 776 SETT. B BA I C 1997 punta  osso indet 46,42 5,72 3,14 
484 G 7 784 SETT. B BA I C 1997 punta  osso indet 42,82 7,89 6,93 

157411  790 SETT. B BA I C  punta  osso indet 48,93 5,34 3,89 
96 FG 13 511 SETT. B BM I 1995 punta  osso indet 28,89 4,55 3,47 

126 FG 13 511 SETT. B BM I 1995 parte mesiale 
di punta o 

doppia punta osso indet   
 

 

→

                      
       

 
 
 

n. Q. U.S. SETT. attribuzione 
cronologica 

anno 
scavo categoria tipologica attribuzione 

anatomica 
attribuzione 
tassonomica 

Lung. 
(mm) 

Largh. 
(mm) 

Spess. 
(mm) 

30 G 12 502 SETT. B BM I 1994 punta doppia osso indet 66,35 7,87 4,74 
31 G 12 650 SETT. B BA II 1996 punta doppia osso indet 51,93 9 5,41 
32 F 9 658 SETT. B BA I C 1997 punta doppia osso indet 64,23 6,03 4,37 
33 G 9 650 SETT. B BA II 1996 punta doppia osso indet 63,78 6,28 5,42 
34 FG 3-4 765 SETT. B BA II 1997 punta doppia osso indet 45,35 4,25 2,83 
35 G 13 765 SETT. B BA II 1996 punta doppia osso indet 50,76 6,25 2,76 
36 HI 9 516 SETT. B BM I 1995 punta doppia osso indet 47,85 6,19 3,36 
38 C 9 830/3 SETT. B BA I A 2002 punta doppia osso indet 51,46 4,86 2,74 
39 E 13 798 SETT. B BA I C 1999 punta doppia osso indet 43,7 3,6  
40 G 7 537 SETT. B BA II 1995 punta doppia metapodio indet 42,5 8 4 
41 H 11 793 SETT. B BA I C 1997 punta doppia osso indet 99,7  8,1 
42 I 7 810 SETT. B BA I C 1999 punta doppia metapodio indet 131,2  9,7 
43 EF 13 511 SETT. B BM I 1995 punta doppia osso indet 104,8 6 3,8 
44 C 3 537 SETT. B BA II 2003 punta doppia osso indet 63,6 8,9 4,6 
45 HI 15 516 SETT. B BM I 1995 punta doppia osso indet    
49 B 10 658 SETT. B BA I C 2003 punta doppia osso indet 37,75 9,59 4,89 
53 G 5 599 SETT. B BA II-BM I  punta doppia palco cervide 40,79 6,21 5,52 
61 B 7 776 SETT. B BA I C 2003 punta doppia osso indet 68,45 7,42 4,49 
72 11 G 765 SETT. B BA II 1996 punta doppia osso indet 43,43 7,75 4,47 

162 I 3 59 SETT. B BM II B 1994 punta doppia osso indet 72,61 8,13 4 
260 E 15 511 SETT. B BM I 1995 punta doppia osso indet 39,23 6,24 5,82 
410 F 14 765 SETT. B BA II 1997 punta doppia osso indet 59,67 6,95 5,04 

157387 H 6 533 SETT. B BA II  punta doppia palco cervide 58,75 9,38 5,18 
157388 G 13 658 SETT. B BA I C  punta doppia osso indet 57,31 7,13 3,77 

46 E 5 650 SETT. B BA II 1996 punta di freccia osso indet 36,23  7,57 
47 D 3 649 SETT. B BA II 2003 punta di freccia osso indet 45,69  5,69 
48 C 8 658 SETT. B BA I C 2002 punta di freccia osso/palco indet 44,4  9,99 
50 Hi 6 502 SETT. B BM I 1994 punta di freccia palco cervide 53,76  9,94 
58 sbancam. nord SETT. B  1996 punta di freccia osso/palco indet 99,43  9,55 

appendice
dati di scavo, attribuzione tipologica, anatomica e tassonomica e misure dei manufatti in materia dura animale 

oggetto del presente studio, provenienti dal settore B di lavagnone
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85 F 12 
658  base 

776 SETT. B  1997 parte mesiale 
di punta o 

doppia punta osso indet 59,43 9,07 4,49 

86 E 8 810 SETT. B BA I C  parte mesiale 
di punta o 

doppia punta osso indet 4,62 5,37 4,33 

87 E 8 810 SETT. B BA I C  parte mesiale 
di punta o 

doppia punta osso indet 31,7 9,6 3,65 

88  784 SETT. B BA I C  parte mesiale 
di punta o 

doppia punta osso indet 26,82 4,76 2,7 

89 I 5-6 794 SETT. B BA I C  parte mesiale 
di punta o 

doppia punta osso indet 59,86 6,64 3,73 

90 EF 10 516 SETT. B BM I 1997 parte mesiale 
di punta o 

doppia punta osso indet 69,01 5,89 4,13 

92  793 SETT. B BA I C  parte mesiale 
di punta o 

doppia punta osso indet 50,62 4,12 3,48 

95 FG 13 511 SETT. B BM I 1995 parte mesiale 
di punta o 

doppia punta osso indet 71,53 4,4 3,16 

97 H 14 794 SETT. B BA I C 1997 parte mesiale 
di punta o 

doppia punta osso indet 36,17 6,85 3,09 

98 pulizia  SETT. B  1999 parte mesiale 
di punta o 

doppia punta osso indet 64,14 3,34 2,27 
51 G 6 795 SETT. B BA I C  punteruolo di economia osso indet 36,05 8,77 3,01 
59 G 7 818 SETT. B BA I A-IB  punteruolo di economia osso indet 47,51 9,66 5,71 
64 DE 9 537 SETT. B BA II 2003 punteruolo di economia osso indet 38,2 6,29 2,6 
67 F 5 515 SETT. B BM I 1993 punteruolo di economia osso indet 56,43 8,92 3,94 
77 pulizia  SETT. B  2006 punteruolo di economia osso indet 80,53 12,15 8,88 
78 F 8 765 SETT. B BA II 1997 punteruolo di economia osso indet 58,7 11,81 5,85 
79 D 13 537 SETT. B BA II 2002 punteruolo di economia osso indet 66,19 13,25 7,24 
80  796 SETT. B BA I C  punteruolo di economia osso indet 79,3 10,44 5,01 
81  796 SETT. B BA I C  punteruolo di economia osso indet 44,18 6,81 3,62 
82 G 11 810 SETT. B BA I C  punteruolo di economia osso indet 85,77 11,57 7,08 
83 EF 3-4 658 SETT. B BA I C 1997 punteruolo di economia osso indet 45,01 6,87 3,21 
84 EF 12 650 SETT. B BA II 1997 punteruolo di economia osso indet 39,64 7,97 3,33 
91  793 SETT. B BA I C  punteruolo di economia osso indet 27,49 9,79 4,41 

661  819 SETT. B BA I A-IB 2001 punteruolo di economia osso indet 67,9 18,8  
990 D 15 784 SETT. B BA I C 2004 punteruolo di economia osso indet 39,72 7,69 3,39 

157386 H 8 570 SETT. B BM II B  punteruolo di economia palco cervide 62,5 14,46 13,7 
1 C 14 773 SETT. B BA II 2004 punteruolo  ulna c/o 82,7 23,5  
2 saggio pulizia SETT. B  2005 punteruolo  ulna c/o 84,7 23,4  
3 G 5 810 SETT. B BA I C 1999 punteruolo  ulna bovino 105,4 34,9  

→

5 H 11 810 SETT. B BA I C  punteruolo  ulna c/o 84 24,5  
6 D 11 830/3 SETT. B BA I A 2002 punteruolo  ulna cane 83,4 15,2  
7 4 S 820 SETT. B BA I A-IB  punteruolo  ulna indet 122,9 13,9  
9 C 5 830/3 SETT. B BA I A 2002 punteruolo  ulna bovino 154 51,1  

11 pulizia  SETT. B  2006 punteruolo  ulna indet 84,3 17,4  
318 G 6 573 SETT. B BM II A 1995 punteruolo  ulna bovino 187 21,32 7,84 
68 D 5 830/2 SETT. B BA I A 2002 punteruolo  ulna bovino 63,23 17,85 14,5 
10 EG/4-5 580 SETT. B BM II A 1995 punteruolo  tibia c/o 103,7 24,7  

653 G 10 819 SETT. B BA I A-IB 2001 punteruolo  tibia c/o 89,4 23,3  
1038 B 5 797 SETT. B BA I C 2005 punteruolo  tibia c/o 112,4 23,4  

23 H 13 810 SETT. B BA I C 1999 punteruolo  metatarso c/o 105,7 17,9 9,5 
105 C 8 830/3 SETT. B BA I A 2002 spatola  costa bovino 41,18 24,32 2,44 
106 C 7 830/2 SETT. B BA I A 2002 spatola  costa bovino 80,47 30,53  
107 I 7 810 SETT. B BA I C 1999 spatola  costa bovino 84,77 21,32 2,6 
108 C 5 818 SETT. B BA I A-IB 2006 spatola  costa indet 39,86 16,68 2,09 
110 E 13 533 SETT. B BA II 1995 spatola  costa bovino 134,77 30,78 7,35 
111 G 10 516 SETT. B BM I 1993 spatola  costa bovino 134,17 27,91 7,23 
114 I 13 798 SETT. B BA I C          spatola  costa indet 82,53 21,55 2,64 
116 G 6 818 SETT. B BA I A-IB  spatola  costa indet 45,77 11,63 2,28 
117 I 4 794 SETT. B BA I C  spatola  costa indet 62,81 16,88 2,28 
119  818 SETT. B BA I A-IB  spatola  costa indet 62,08 19,03 3,76 
121 I 6 810 SETT. B BA I C  spatola  costa indet 54,43 11,94 2,73 
485 H 3 789 SETT. B BA I C 1997 spatola  costa indet 30,39 12,77 2,65 
537 H 12 796 SETT. B BA I C 1999 spatola  metatarso bovino 148,02 25,85 7,87 

1129 I 11 819 SETT. B BA I A-IB 2006 spatola  costa indet 52,36 18,39 5 
112 I 14 810 SETT. B BA I C  biseau  osso indet 48,36 21,54 4,32 
115 I 13 798 SETT. B BA I C  biseau  palco cervide 45,12 10,78 12,52 

113  776  BA I C  frammento 
con estremità 

lavorata osso diafisi indet 67,44 12,65 5,35 

118 G 6 818 SETT. B BA I A-IB  frammento 
con estremità 

lavorata osso diafisi indet 47,93 20,14 7,35 

120  823 SETT. B BA I A  frammento 
con estremità 

lavorata osso diafisi indet 58,28 13,79 5,83 

122   SETT. B   frammento 
con estremità 

lavorata osso diafisi indet 89,07 17,87 5,91 

1039 D 7 797 SETT. B BA I C 2005 frammento 
con estremità 

lavorata osso diafisi indet 67,18 12,91 7,18 
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123 HI 14 516 SETT. B BM I 1995 frammento 
in corso di 
lavorazione palco cervide 80,36 14,51 9,82 

124 F 13 810 SETT. B BA I C 1999 frammento 
in corso di 
lavorazione palco cervide 77,35 21,28 16,52 

157377 F 3 63 SETT. B BM II A  frammento 
in corso di 
lavorazione palco cervide 92,54 51,55 43,45 

157378 H 3 63 SETT. B BM II A 1994 frammento 
in corso di 
lavorazione palco cervide 109,47 24,92 17,98 

157391 D 9 830/3 SETT. B BA I A  zappa  palco cervide 126,51 25,87 19,52 
94 G 8 776 SETT. B BA I C 1997 el. telaio  palco cervide 66,43 15,32 7,95 
99  818 SETT. B BA I A-IB  el. telaio  palco cervide 134,48 16,39 9,93 

100 G 13 784 SETT. B BA I C 1997 el. telaio  palco cervide 147,97 18,22 9,78 
101 G 12 784 SETT. B BA I C 1997 el. telaio  palco cervide 69,05 18,34 9,74 
102 G 13 793 SETT. B BA I C 1997 el. telaio  palco cervide 92,31 15,17 9,62 
25 13 H 511 SETT. B BM I 1995 ago / spillone (ago) osso indet 40,87 2,81 1,83 
26 11 B 537 SETT. B BA II 2003 ago / spillone (ago) osso indet 35,57 4,22 2,93 
27 I 4 798 SETT. B BA I C 1999 ago / spillone (ago) osso indet 38,15 3,79 2,28 
28  502 TETTO SETT. B BM I  ago / spillone (ago) osso indet 26,51 2,98 2,58 
29 E 7 761/765 SETT. B BA II 2003 ago / spillone (ago) osso indet 35,2 3,5 3,19 
75 EFG 45 537 SETT. B BA II 1994 ago / spillone (ago) osso indet 37,14 4,01 3,35 

531 D6 776 SETT. B BA I C 2004 ago / spillone (ago) osso indet 28,3 2,61 2,11 
17 saggio F agrario   1991 ago / spillone (spillone) perone suino 32,34 12,05 3,73 
18 saggio B pulizia   1993 ago / spillone (spillone) perone suino 74,12 11,63 5,86 
19 3-4 G 650 SETT. B BA II 1996 ago / spillone (spillone) perone suino 55,8 8,68 3,87 
20 HI 14 516 SETT. B BM I 1995 ago / spillone (spillone) perone suino 59,22 14,16 4,25 
21 G 3 778  BA I C 1997 ago / spillone (spillone) perone suino 39,64 14,17 6,26 
22 310 761 SETT. B BA II 2003 ago / spillone (spillone) perone suino 60,64 7,04 3,84 

219 3 H  502  BM I 1994 ago / spillone (spillone) perone suino 70,21 13,45 4,94 
637 I 12 823 SETT. B BA I A 2001 ago / spillone (spillone) osso indet 92,15 10,84 5,12 

157379  63 SETT. B BM II A  ago / spillone (spillone) osso indet 81,35 7,22 3,39 
157380 I 13 63 SETT. B BM II A  ago / spillone (spillone) osso indet 63,18 7,86 2,66 
157405 F 9 537 SETT. B BA II  ago / spillone (spillone) perone suino 58,81 10,28 3,82 

12 H 10 798 SETT. B BA I C 1999 ogg. ornam. pendente dente canino cane 36,35 8,6  
520 G 11 795 SETT. B BA I C 1999 ogg. ornam. pendente dente canino cane 28,4 8,6  
579 H 14 810 SETT. B BA I C 1999 ogg. ornam. pendente dente canino suino 86,48 26,02 5,09 
606   SETT. B   ogg. ornam. pendente dente canino suino 27,21 21,27 7,79 
835 B 12 761/765 SETT. B BA II 2003 ogg. ornam. pendente dente canino orso 74,7 25,3  

1112 C 8 819 SETT. B BA I A-IB 2006 ogg. ornam. pendente dente canino suino 61,65 10,99 8,2 
998 D 14 793 SETT. B BA I C 2004 ogg. ornam. pendente osso indet 26,58 16,24 3,03 

157418 G 7 784 SETT. B BA I C  ogg. ornam. pendente osso indet 25,82 19,83 2,71 
157419 E 12 784 SETT. B BA I C  ogg. ornam. pendente osso indet 26,34 16,74 2,98 
157420 I 11 776 SETT. B BA I C  ogg. ornam. pendente osso indet 18,86 16,16 4,25 
157432 H 7 828 SETT. B BA I A  ogg. ornam. pendente osso diafisi indet 80,53 12,73 4,32 

14 I 5 820/2129 SETT. B BA I A-IB 2001 ogg. ornam. placchetta palco cervide 33,74 34,9 10,33 
636 G 3 823 SETT. B BA I A 2001 ogg. ornam. placchetta osso cervide 33,82 31,96 3,33 

1124 H 7 828 SETT. B BA I A 2006 ogg. ornam. placchetta cranio indet 37,12 38,56 4,68 
491 H 3 791 SETT. B BA IA-IB 1997 ogg. ornam. placchetta osso cervide 32,5 11,2 2 
15 C 6 793 SETT. B BA I C 2004 ogg. ornam. placchetta palco cervide 34,57 31,04 5,36 

157431 C 8 830 SETT. B BA I A  ogg. ornam. placchetta dente canino suino 38,62 21,84 3,8 
16 D 5 649 SETT. B BA II 2003 ogg. ornam. placchetta dente canino suino 21,6 17,77 2,84 

1109 C 8 818 SETT. B BA I A-IB 2006 ogg. ornam. placchetta dente canino suino 79,21 20,5 5,08 
587 H 13 810 SETT. B BA I C 1999 ogg. ornam. placchetta dente canino suino 55,13 25,27 7,38 

1110 C 8 818 SETT. B BA I A-IB 2006 ogg. ornam. placchetta dente canino suino 59,41 26 6,8 
1111 C 8 818 SETT. B BA I A-IB 2006 ogg. ornam. placchetta dente canino suino 51,46 25,61 6,26 

157356 H 19 63 SETT. B BM II A  ogg. ornam. placchetta/ 
bottone dente canino suino 25,63 15,81 3,28 

13 pulizia  SETT. B  2006 ogg. ornam. anello / disco palco cervide   15,92 
538 H 11 796 SETT. B BA I C 1999 ogg. ornam. anello / disco palco cervide 29,58 21,04 10,72 
630 H 13 820 SETT. B BA I A-IB 2001 ogg. ornam. anello / disco palco cervide 40,81 15,81 5,41 
980 B 6 784 SETT. B BA I C 2004 ogg. ornam. anello / disco palco cervide 34,82 23,06 23,9 

1117 D 6 819 SETT. B BA I A-IB 2006 ogg. ornam. anello / disco palco cervide 44,41 22,89 10,31 

529 F 13 795 SETT. B BA I C 1999 ogg. ornam. perla 
cilindrica osso uccello 24,13  5,77 

157382  64 SETT. B BM II A  ogg. ornam. 
perla 

cilindrica osso indet 21,78 11,6 10,05 

1119 C 3 819 SETT. B BA I A-IB 2006 ogg. ornam. 
perla 

discoidale osso indet 12,95 8,05 4,65 

157423 G 4 818 SETT. B BA I A-IB  ogg. ornam. 
perla 

discoidale osso cervide 13,22 6,72 9,08 

157428 EF 13 511 SETT. B BM I  ogg. ornam. 
elemento di 

cintura costa bovino 62,46 34,88 4,33 

157425 setac.  SETT. B   ogg. ornam. 
elemento di 

cintura palco cervide 91,61 38,17 7,83 
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